
il  vangelo  della  domenica
commentato da p. Maggi
 

SEI TU COLUI CHE DEVE VENIRE O
DOBBIAMO ASPETTARE UN ALTRO?  

commento  al  vangelo  della  terza  domenica  di  avvento  (11
dicembre 2013) di p. Alberto Maggi:

Mt 11,2-11

In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito
parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli
mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo
aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a
Giovanni ciò che udite e vedete: I ciechi riacquistano la
vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i
sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il
Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di
scandalo!». Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a
parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a

http://www.padreluciano.it/il-vangelo-della-domenica-commentato-da-p-maggi-7/
http://www.padreluciano.it/il-vangelo-della-domenica-commentato-da-p-maggi-7/


vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che
cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di
lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei
palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un
profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è
colui del quale sta scritto: “Ecco, dinanzi a te io mando il
mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via”. In
verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più
grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno
dei cieli è più grande di lui».

L’evangelista Matteo scrive per una comunità di Giudei, e
presenta la figura di Gesù sulla falsa riga della vita e delle
opere di Mosè. Mosè liberò il suo popolo, facendo scagliare da
Dio le dieci piaghe, le famose dieci piaghe d’Egitto, contro
chi si opponeva alla liberazione degli Ebrei dalla schiavitù.
Ebbene,  l’evangelista  presenta  Gesù  che  compie  non  dieci
piaghe, dieci azioni di castigo contro i suoi oppositori o i
suoi nemici, ma dieci opere con le quali comunica vita, e
comunica vita anche ai suoi rivali, ai suoi nemici. Tutto
questo  sconcerta,  perché  l’attività  di  Gesù  non  è  quella
attesa,  quella  che  era  stata  annunciata  da  Giovanni  il
Battista – lo ricordiamo il Messia giustiziere che ha la scure
in mano, ogni albero che non porta frutto lo taglia e lo getta
nel fuoco, questo Messia che sarebbe venuto a dividere il
popolo tra puri ed impuri, buoni e cattivi. Ed infatti, ad
andare in crisi è proprio Giovanni. Leggiamo il vangelo di
Matteo, capitolo 11, versetti 2-11. “…Giovanni, che era in
carcere…”: l’evangelista dà per scontata la notizia che sia
conosciuto che Giovanni è in carcere, anche se in realtà poi
ce lo dirà soltanto al capitolo 14. Perché è in carcere ?
Secondo Matteo, è perché Giovanni il Battista aveva accusato
Erode di essersi preso come sposa la moglie di suo fratello,
ma  c’è  uno  storico  del  tempo,  Giuseppe  Flavio,  che  nelle
“Antichità  giudaiche”,  ci  dà  una  lettura  politica
dell’incarcerazione  e  poi  dell’assassinio  di  Giovanni



Battista. Scrive Giuseppe Flavio che Erode era preoccupato del
successo, della gente che seguiva il Battista e dice: ”Erode
perciò  decise  che  sarebbe  stato  molto  meglio  colpire  in
anticipo  e  liberarsi  di  lui,  prima  che  la  sua  attività
portasse ad una sollevazione”. Quindi per Giuseppe Flavio c’è
un  motivo  politico.  Giovanni  è  in  carcere,  diremmo  nel
supercarcere di una fortezza, costruita da Erode il Grande,
nella  riva  orientale  del  Mar  Morto,  Macheronte.  “…avendo
sentito parlare delle opere del Cristo…”: ecco sono tutte
opere con le quali Gesù, il Messia, comunica vita anche ai
peccatori, anche ai nemici. “… per mezzo dei suoi discepoli
…”: è strano che compaiano i discepoli di Giovanni Battista,
si vede che non hanno accolto Gesù come colui da seguire. “…
mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo
aspettare un altro?»”: la richiesta di Giovanni il Battista ha
tutto il sapore di una scomunica, perché questo Gesù non è
quello che, il
Messia  che  Giovanni  il  Battista  aveva  annunziato,  questo
Messia giustiziere, questo Messia che veniva a portare avanti
il  castigo  di  Dio.  Allora  Giovanni  Battista,  in  profonda
crisi, gli manda questa scomunica: sei tu quello che doveva
venire, o ne dobbiamo aspettare un altro? Gesù non risponde
alla polemica con argomenti teologici, biblici, ma con le
opere. “Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò
che udite e vedete “, cioè ciò di cui voi fate esperienza. E
qui Gesù elenca sei opere, sei azioni, il numero sei ricorda i
giorni della creazione, quindi Gesù, in prolungamento con il
Dio della creazione, continua a comunicare vita, e sono tutte
azioni con le quali si comunica, si restituisce, o si rallegra
la vita delle persone: “… I ciechi riacquistano la vista, gli
zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati”, i lebbrosi erano
considerati non dei malati, ma dei maledetti, castigati, ”… i
sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il
Vangelo”, cioè la buona notizia. E qual è la buona notizia che
i poveri si attendono ? La fine della povertà. Questo elenco
Gesù lo prende dalle azioni del Messia, così come erano state
annunziate dal profeta Isaia, in due capitoli del suo libro,



nel capitolo 35 e nel capitolo 61, ma, in tutte e due i brani,
Isaia  aveva  annunziato  anche  la  vendetta  di  Dio  contro  i
pagani, contro i peccatori. Gesù la omette: l’azione di Dio,
attraverso Gesù, è un’offerta d’amore a tutti, non c’è forma
di vendetta o di castigo. Ecco perché Gesù proclama beato,
quindi c’è una nuova beatitudine in questo vangelo, “… colui
che non trova in me motivo di scandalo !»”. Qual è lo scandalo
? È lo scandalo della misericordia.  È strano questo. Mentre
il castigo, il castigo di Dio indubbiamente intimorisce, ma
non scandalizza le persone, la misericordia scandalizzava e
continua ancora a scandalizzare le persone, specialmente le
persone religiose, quelle che pensano che Dio li ama per i
loro meriti, per i loro sforzi, non sopportano quest’immagine
di un Dio misericordia, Dio misericordia significa che il suo
amore non conosce gli ostacoli messi dagli uomini, il suo
amore vuole arrivare a tutti. Gesù l’aveva annunziato: suo
Padre non è il Dio della religione, in ogni religione Dio
premia i buoni e castiga i malvagi. Gesù aveva detto: no,
l’azione del Padre è come quella del sole che splende sui
cattivi e sui buoni, e ugualmente la pioggia. L’azione del
Padre  di  Gesù  è  quella  di  una  comunicazione  d’amore,
indipendentemente  dal  comportamento  e  dalla  risposta  delle
persone. Questo è quello che scandalizza: che anche chi non lo
merita, anche gli indegni, anche gli impuri, i peccatori,
possono essere oggetto dell’amore di Dio, senza una previa
penitenza,  senza  una  previa  purificazione,  questo  è  lo
scandalo della misericordia. Ebbene Gesù proclama beati quelli
che non si scandalizzano. “Mentre quelli se ne andavano”, se
ne vanno senza alcuna reazione, il che significa da una parte
incomprensione, dall’altra disaccordo con quello che Gesù ha
detto, ”Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che
cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal
vento ?”. Era proverbiale l’attività della canna, era anche in
una favola conosciuta di Esòpo. La canna cos’è ? è quella che
si piega al vento, è l’ immagine della persona opportunista,
quella che è sempre disposta a piegare la schiena, pur di
rimanere al suo posto. Il vento soffia da una parte, soffia



dall’altra,  la  canna   si  piega  sempre,  quindi  l’immagine
dell’opportunista. “Allora, che cosa siete andati a vedere ?
Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco quelli che vestono
abiti di lusso stanno nei palazzi del re !”, nei palazzi dei
re ci sono i cortigiani . Chi sono i cortigiani ? Sono quelli
ossequienti al potente di turno, sempre pronti a cambiare
bandiera,  a  cambiare  casacca,  a  cambiare  credo,  pur  di
rimanere sempre a galla. “Ebbene,” afferma Gesù, ”che cosa
siete andati a vedere? Un profeta? Sì,” risponde Gesù “io vi
dico, anzi, più che un profeta”. Perché di Giovanni Battista
Gesù  afferma  che  è  più  di  un  profeta  ?  Perché  Giovanni
Battista è colui che è stato inviato da Dio a preparare la
strada per Gesù. Allora Gesù ci fa comprendere che, per essere
inviati da Dio, collaboratori di Dio, non si può essere né
opportunisti, né cortigiani, ma bisogna andare sempre dritti
per la propria strada. “Egli è colui del quale sta scritto:”,
e qui l’evangelista mette insieme due espressioni dell’antico
testamento dal libro dell’Esodo e dal profeta Malachia, “Ecco,
dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli
preparerà la tua via”. L’ evangelista presenta la figura di
Giovanni Battista come è stata quella di Mosè, che ha portato
il suo popolo verso la Terra Promessa, ma lui non c’è entrato.
È stato Gesù che poi porterà questo popolo alla liberazione.
Ed infine l’elogio di Gesù: “In verità io vi dico: fra i nati
da  donna  non  è  sorto  alcuno  più  grande  di  Giovanni  il
Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli”, il regno dei
cieli, lo ricordiamo, in Matteo è la sua comunità, una società
alternativa, una comunità dove ci si entra con l’accettazione
e l’accoglienza della prima beatitudine, quella della povertà
– beati i poveri di spirito perché di essi è il regno dei
cieli –  “è più grande di lui»”. Giovanni il Battista non ha
potuto  entrare  in  questa  comunità  appunto  perché  è  stato
incarcerato, e non ha potuto soprattutto rinascere di nuovo,
rinascere dallo Spirito, dal passare da figlio di donna a
figlio di Dio.



una ‘misa’ davvero … solenne
a  misura  di  una  grande
rivoluzione

bibbie, fucili e chitarre

quando la rivoluzione val
bene una «misa»

di Dimitri Papanikas
in “il manifesto” del 7 dicembre 2016

Era  il  1964  quando  sulle  montagne  della  Colombia
alcune centinaia di contadini decisero di passare alla
clandestinità,  imbracciare  i  fucili  e  dichiarare
guerra  allo  Stato  in  nome  del  marxismoleninismo.
L’America  Latina  si  convertiva  così  in  originale
fucina di movimenti rivoluzionari intenti a proclamare
ciascuno  la  propria  via  all’autodeterminazione  del
pueblo. A partire da allora sarà sempre più difficile
enumerarne  le  infinite  declinazioni.  Forze  armate
rivoluzionarie,  Fronte  ed  Esercito  (entrambi
autonominati  «di  liberazione  nazionale»),  Esercito
«popolare»  di  liberazione  in  Colombia,  peronisti
cattolici  (montoneros)  e  marxisti  dell’Esercito
rivoluzionario  del  popolo  argentini,  sandinisti
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nicaraguensi, tupamaros uruguaiani, Fmln salvadoregni,
movimento di Sinistra rivoluzionaria cilena fino ai
sendero  luminoso  peruviani,  per  citare  solo  i  più
famosi.

UN  SOGNO  RIVOLUZIONARIO  d’altri  tempi  in  cui  particolare
scalpore  suscitò  la  presenza  di  una  nutrita  schiera  di
esponenti del clero. Preti, frati e monache che, abbandonati
gli abiti talari per l’uniforme mimetica, con la bibbia in una
mano e il fucile nell’altra, iniziarono a combattere per una
salvezza del corpo come premessa per quella dell’anima. Il
paradiso in terra, contro i soprusi del «padrone», in nome di
una classe subalterna che, per la prima volta, si riconosceva
finalmente protagonista della Storia.

Un sogno di liberazione in nome di un socialismo cristiano in
cui  Dio  andava  a  braccetto  con  Marx,  il  Capitale  con  la
Bibbia, l’acquasantiera con la mitragliatrice. L’ultima grande
utopia  del  XX  secolo.  Una  rivoluzione  proibita…  La  Santa
Rivoluzione.  Questo  esercito  della  salvezza  composto  dagli
oppressi di tutto il mondo uniti, animati in molti casi da
rampolli di buona famiglia educati nei migliori collegi e
università cattoliche, nelle comunità ecclesiastiche di base
brasiliane, si preparava a imbracciare il fucile per una lotta
armata cristiana e socialista. Giovani universitari mossi da
buone intenzioni e da una certa dose di retorica sulla «bella
morte»,  sul  culto  dell’eroe,  sul  «vivere  come  santi»  in
trincee  equiparate  alle  catacombe  dei  primi  cristiani  in
clandestinità vivevano il sacrificio del saper «convivere con
la  morte»  fino  al  martirio,  nutriti  di  un  romanticismo
rivoluzionario  che  vedeva  nella  solidarietà  di  classe,  da
preferire a qualsiasi autocompiaciuta etica di beneficenza di
Stato, l’unica via possibile per la redenzione in terra.

GRAZIE  ALLE  APERTURE  dogmatiche  proclamate  dal  Concilio
Vaticano  II  del  1965  e  dalla  successiva  Conferenza
dell’Episcopato  Latinoamericano  di  Medellín  del  1968,  le



comunità ecclesiastiche di base e il movimento dei sacerdoti
per il Terzo Mondo diedero vita al più straordinario processo
di  rinnovamento  interno  alla  Chiesa  degli  ultimi  cinque
secoli.

Nasceva così la Teologia della Liberazione, una corrente del
cattolicesimo militante in aperta opposizione alle gerarchie
ecclesiastiche.  Principale  oggetto  della  discordia  fu
l’inedita critica al monopolio dell’uso legale della violenza
in nome del: «Riprendete da Cesare quel che è vostro e date a
Dio quello che è di Dio». A parte la buona fede di molti, il
limite di questo movimento fu forse il suo apparato ideologico
dogmatico, poco propenso al dubbio e ad una onesta critica
radicale  dell’esistente.  Oltre  alla  responsabilità  non  dei
«fini»  ma  delle  «modalità»  delle  proprie  azioni,  con  le
immancabili detenzioni e fucilazioni esemplari di traditori,
disertori e «controrivoluzionari», tanto per gradire.

TRA I PIÙ CONVINTI SOSTENITORI della lotta armata ricordiamo
padre  Camilo  Torres,  morto  nel  1964  durante  il  suo  primo
combattimento  nelle  file  dell’Esercito  di  liberazione
nazionale  sulle  montagne  della  Colombia  e  immediatamente
convertito in martire, come una sorta di Che
Guevara cristiano ante litteram. Fu quindi la volta di Antonio
Llidó, un prete spagnolo che, arrivato in Cile nel 1969, si
convertì  presto  in  dirigente  del  Mir,  il  movimento  della
Sinistra  Rivoluzionaria,  per  passare  alla  clandestinità  e
cadere sotto i colpi della dittatura di Pinochet. Dal 1974 è
desaparecido. Quattro mesi prima della sparizione di Llidó, in
Argentina,  veniva  assassinato  padre  Carlos  Mujica,  un
sacerdote le cui teorie sull’uso della mitragliatrice contro
l’ingiustizia educarono centinaia di ragazzi a una ricerca
«attiva» del proprio diritto all’esistenza. I suoi continui
richiami alla giustizia sociale, sotto l’egida di un peronismo
cattolico che difese fino all’ultimo dei suoi giorni, gli
regalarono  una  popolarità  mediatica  che  dura  tutt’oggi.
Quattro mesi dopo il suo assassinio, la Rca pubblicava la sua



Misa para el Tercer Mundo, una messa cantata il cui testo
Mujica  aveva  appena  terminato  di  scrivere  con  la
collaborazione del Grupo Vocal Argentino che la musicò con
ritmi indigeni latinoamericani, africani ed asiatici. Le 50
mila copie del disco, dedicato al movimento dei Sacerdoti per
il Terzo Mondo, furono immediatamente ritirate dal commercio e
distrutte, insieme alle matrici, dagli emissari del governo di
Isabelita Perón. Ad ogni modo, nonostante gli evidenti sforzi
del censore di sequestrare ed estirpare dal vocabolario parole
come  «lotta»,  «ingiustizia»  e  «sfruttamento»,  cui  Mujica
faceva esplicito riferimento, giungendo a paragonare Gesù a
Che Guevara, attraverso l’utilizzo del termine «uomo nuovo»
(estrapolato dalla mistica guevariana di quegli anni), l’opera
si  salvò  per  puro  caso  grazie  a  una  copia  sfuggita
all’epurazione. Fu così che dopo più di trent’anni, nel 2007,
fu nuovamente pubblicata dalla Sony a parziale regolamento di
conti con la Storia.

MAI  PRIMA  DI  ALLORA  in  America  Latina  cristianesimo  e
rivoluzione si erano incontrati in forma così esplicita in un
prodotto discografico firmato, caso ancora più eclatante, da
un membro del clero. Una novità assoluta per l’epoca resa
possibile dalle risoluzioni del Concilio vaticano II del 1965.
Se da un lato la liturgia tradizionale abbandonava il latino
per  divenire  più  universale,  dall’altro  la  gerarchia
ecclesiastica accettava per la prima volta la musica popolare
come strumento di evangelizzazione. Fu così che al fianco del
tradizionale  organo,  cominciarono  a  comparire  i  primi
strumenti  acustici,  elettrici,  elettronici  e  del  folclore.
Abbandonati il canto gregoriano e la polifonia, la Chiesa si
metteva in gioco scoprendo che il mercato e la società dei
consumi non erano necessariamente figli del diavolo ma, se ben
utilizzati,  potevano  convertirsi  in  valido  strumento  di
evangelizzazione.



Los Fronterizos

PRIMO TIMIDO ESEMPIO di questo rinnovamento era stata la Misa
criolla,  un’opera  composta  dal  pianista  argentino  Ariel
Ramírez su testi liturgici ufficiali. Registrata nel 1964 fu
portata al successo dal gruppo folcloristico Los Fronterizos.
Una messa secolare a tempo di carnavalito, estilo, chacarera,
vidala e baguala e ritmi andini in cui per la prima volta il
folclore si sostituiva alla tradizionale polifonia liturgica
cristiana per favorire un messaggio universale. Per assistere
a un rinnovamento effettivo dei testi, e la comparsa dei primi
cenni  espliciti  alla  «rivoluzione»,  bisognerà  attendere  il
lavoro di Mujica e, soprattutto, la celebre Misa Campesina
Nicaraguense. Spiritualità latinoamericana a ritmo di mazurca,
son, miskitu sulle note composte nel 1975 da Carlos Mejía
Godoy e Pablo Martínez Téllez per il Taller de Sonido Popular.
Una messa che raccontava la storia di un dio contadino e
operaio,  vittima  dell’ingiustizia  di  una  società  malata.
Quanto  basta  per  convertirsi  in  poco  tempo  nella  colonna
sonora della rivoluzione sandinista in Nicaragua e più in



generale  di  tutti  i  popoli  in  guerra  per  la  propria
autodeterminazione.

LA SECONDA PRESENTAZIONE, programmata nella piazza principale
dell’attuale  Ciudad  Sandino,  fu  interrotta  dalle  forze
dell’ordine e i fedeli dispersi dai lacrimogeni della polizia
del dittatore Somoza. Dal 1976 il suo uso liturgico continua a
essere proibito dalle gerarchie della Chiesa del Nicaragua,
perché  considerata  eretica  e  blasfema.  Non  è  difficile
immaginare infatti lo scandalo che provocarono con versi come:
«Tu sei il Dio dei poveri, il Dio umano e semplice, il Dio che
suda per la strada… perché sei il Dio operaio, il Dio dei
poveri,  il  Cristo  lavoratore».  La  prima  registrazione
dell’opera  si  realizzò  in  una  Madrid  appena  uscita  da
quarant’anni di dittatura, in versione pop, con l’Orchestra
Sinfonica di Londra e solisti come Miguel Bosé e Ana Belén. Il
disco, prodotto dalla Cbs, vendette 50 mila copie in due mesi
e regalò una certa fama ad artisti simbolo della Rivoluzione
come  i  fratelli  Carlos  e  Luis  Enrique  Mejía  Godoy  e  il
complesso Los de Palacagüina

Franklin Quezada, Paulino Espinoza e Roberto Quezada,
fondatori del gruppo Yolocamba ItaYolocamba-Itá.

 



In questo 2016 si sono aggiudicati il Premio Nacional de la
Cultura  in  Salvador  Un  anno  dopo  la  vittoria  del  fronte
sandinista  in  Nicaragua  del  1979,  a  pochi  chilometri  di
distanza, si pubblicava Misa Popular Salvadoreña, composta in
un paese in preda a una violenta guerra civile dal gruppo
musicale  Yolocamba-Itá.  Un  insieme  di  musicisti  mosso  dal
desiderio di recuperare le tradizioni della propria terra, per
unirle alle istanze rivendicative di un popolo impegnato a
fianco  del  Fmln  a  lottare  per  la  sua  libertà.  L’opera,
pubblicata per la prima volta in Messico durante l’esilio
della band nell’agosto del 1980, ispirata alle prediche di
monsignor Romero, il vescovo di San Salvador assassinato dalla
Guardia Nazionale mentre celebrava la messa nel marzo del
1980, fece rapidamente il giro del mondo e fu pubblicata in
Canada, Colombia, Finlandia, Nicaragua, Stati Uniti, Svezia e
Olanda.

COME SCRIVE SERGIO RAMÍREZ, ex membro del governo sandinista e
oggi tra le voci più  critiche della deriva messianica e
populista  intrapresa  dal  presidente  Ortega,  «la  nostra
rivoluzione non portò la giustizia sperata per gli oppressi,
né ricchezza e sviluppo, però lasciò come suo frutto migliore
la democrazia». E, citando Dickens, prosegue: «Io sono stato
lì e continuo a credere che fu il migliore dei tempi, che fu
il peggiore dei tempi: fu tempo di saggezza e follia; fu
un’epoca di fede, incredulità; fu una stagione di fulgore, di
tenebre; fu la primavera della speranza, fu l’inverno della
disperazione». Molti di quei leader carismatici furono così
trasformati negli anni a venire in superstars di una società
dei consumi che finì per fagocitarli, neutralizzandone molte
delle buone intenzioni, in una miscela di lotta di classe e
cultura pop



contro  le  bugie  raccontate
contro i rom

VESNA VULETIC
Presidente Idea Rom Onlus

 

 

MILLANTATORI E MENZOGNE SUI
MATRIMONI FORZATI A 9 ANNI E
SUI MOTIVI DELL’ABBANDONO

SCOLASTICO DELLE BAMBINE ROM
E SINTE

Sono in Italia da quando ero ragazzina e… non ho mai
visto il matrimonio di bambine Rom e Sinte di 9 anni,
tantopiù con adulti.
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Da oltre 25 anni mi occupo di Rom più o meno di tutte
le comunità e anche in questo periodo non mi è mai
successo di vedere matrimoni di questo tipo.

Da quasi 10 anni dirigo anche l’associazione Idea Rom
di  Torino  (https://www.facebook.com/idearom.onlus)
costituita da nostre donne di varie origini nazionali
e, anche in questo caso, non abbiamo mai affrontato
situazioni del genere.

I matrimoni più giovani di cui ho notizia o memoria risalgono
a  tanti  anni  fa  e,  comunque,  riguardavano  ragazzine  e
ragazzini,  coetanei,  di  15-16  anni.

Ma questi, che già erano casi eccezionali nei nostri paesi
d’origine, nel tempo sono andati via via riducendosi anche in
Italia, fin quasi a scomparire. Oramai la gran parte delle
ragazze si sposano più grandi, tra i 17 e i 20-22 anni,
scegliendo da sé il proprio sposo e la propria vita affettiva.

Quando  i  genitori  si  oppongono  (ad  esempio  per  pregressi
litigi fra le famiglie), normalmente le ragazze scappano con i
fidanzati, mettendoli di fronte al fatto compiuto.

La questione della dote che alcuni intendono o fraintendono
come  somma  per  l’acquisto  della  sposa  sarebbe  anche  da
spiegare  meglio,  poiché  nella  maggior  parte  dei  casi  è
puramente simbolica, è circoscritta a pochissimi gruppi dove è
praticata da neanche tutte le famiglie. Ci sono in ogni caso
nostre comunità dove la tradizione della dote non è neppure
mai esistita.

Il  dato  di  riscontro  è  dato  dall’assenza  di  denuncie  e
dall’esiguità  di  segnalazioni  ai  Tribunali  dei  Minori,
obbligatorie nel casi di matrimoni (anche di fatto) fra minori
di 15 anni.

A scanso di equivoci mi tocca precisare che non sono mai stata
favorevole  ai  matrimoni  combinati,  figuriamoci  a  quelli

https://www.facebook.com/idearom.onlus


forzati o a quelli fra bambini e adulti.

Però certe iniziative, che da alcuni mesi stanno propagandando
una presunta emergenza relativa a questo tipo di matrimoni fra
i Rom, mi stanno preoccupando perché possono diffondere un
ulteriore e infondato pregiudizio sulle nostre comunità, dando
spazio a strumentalizzazioni razziste contro tutto il nostro
popolo.

Nel  tentativo  di  approfondire  e  discutere  l’argomento  non
posso  inoltre  nascondere  una  certa  preoccupazione  rispetto
alla demonizzazione di cui sono stata oggetto provando a far
presente le mie osservazioni.

Ho provato a discutere l’argomento con alcuni promotori del
progetto Terni Bori che affronta il tema, registrando reazioni
che  quasi  immediatamente  sono  scivolate  nell’attacco
personale,  causando  la  mia  immediata  collocazione  nella
categoria di coloro che amano e difendono i matrimoni forzati
fra bambini e adulti (!)

A  Torino  il  prgetto  Terni  Bori  è  promosso  da  Stojanovic
Vojislav, rappresentante di varie fantomatiche associazioni di
cui non c’è alcuna traccia nei registri comunali, provinciali
o nazionali (che prevedono revisioni periodiche sull’effettiva
esistenza e sulla regolarità della gestione).

Stojanovic,  oltre  a  agitare  l’emergenza  del  problema  dei
matrimoni forzati fra bambine e adulti Rom, spiegherebbe con
questo motivo la ragione dei tanti abbandoni scolastici da



parte delle nostre ragazzine.

Peccato si tratti di una curiosa invenzione di Stojanovic, non
supportata da alcun dato e o esperienza personale o lavorativa
in ambito scolastico.

Da quel che invece ho potuto capire, sulla base di esperienze
e  progetti  pluriennali,  questa  “emergenza”  degli  abbandoni
scolastici da parte di bambine Rom costrette al matrimonio NON
ESISTE.

Esiste  piuttosto  il  serio  problema  della  qualità  degli
apprendimenti a cui sono sottoposti i nostri bambini nelle
scuole in cui siano “etichettati” come “nomadi”. E’ difatti
molto  diffusa  la  consuetudine  di  abbassare  le  aspettative
formative  nei  loro  confronti,  relegati  spesso  al  fondo
dell’aula a disegnare dalla mattina alla sera (“perchè vengono
a scuola solo per stare al caldo e mangiare un pasto regolare
nella mensa”), senza compiti assegnati a casa (“perchè tanto
non  li  farebbero”),  senza  convocazioni  e  colloqui  con  i
genitori (“perchè tanto non verrebbero”), senza progettazioni
di alcuna ambizione (“perchè l’istruzione scolastica non fa
parte della cultura Rom”), ecc..

L’insuccesso e la dispersione scolastica dei nostri bambini,
senza  alcuna  differenza  fra  maschi  e  femmine  (se  ci  si
riferisce ai dati e non alle fantasie), è dovuto alla bassa
qualità degli apprendimenti ricevuti nella scuola dell’obbligo
e che non consentono di affrontare con adeguate competenze
alcun ciclo di studi superiori.

Senza voler trascurare altri problemi che meriterebbero una
più approfondita analisi (dalle condizioni di vita nei campi
nomadi al razzismo percepito e subito da questi bambini in
tutte le situazioni della propria vita), il dato di riscontro
è  quello  dei  bambini  che,  pur  avendo  svolto  in  assoluta
regolarità  l’intero  ciclo  scolastico  obbligatorio  (magari
dalle materne, con frequenze continuative del 100% e nessuna



bocciatura), alla fine della terza media sanno a malapena
leggere e scrivere (e in molti casi neanche quello).

In una città come Torino, dove dal 1978 il Comune e varie
associazioni  (comprese  quelle  che  volevano  e  gestivano  la
“scuola degli zingari”) si sono occupate di scolarizzazione
degli  “alunni  nomadi”,  nessuno  ancora  si  chiede  come  sia
possibile che nessun Rom proveniente dai campi nomadi abbia
mai conseguito un diploma superiore quinquennale e tanto meno
laureato.

Adesso, invece, sarebbe arrivato Stojanovic a spiegare che i
motivi dell’insuccesso scolastico delle bambine (e quello dei
bambini?) stia tutto nei matrimoni precoci, forzati e brutali
a cui sarebbero sottoposte dalle nostre famiglie…

Superficialità che purtroppo alimenta solo altro razzismo di
cui, almeno in questo caso, potevamo farne a meno.

La  fragilità  degli  argomenti  è  evidente  nella  fuga  da
qualsiasi  confronto,  anche  su  questi  social  network  dove
Stojanovic  si  adopera  con  “blocchi”  e  camuffamenti  che
impediscono qualsiasi confronto.

Curioso per chi ambisca e si presenti come paladino di cause
collettive, soprattutto, se convinto dei propri argomenti sul
tema.  Invece  tutta  l’attività  si  limita  a  spacciare  per
incontri  di  presentazione  del  progetto  alcune  riunioni  di
commissioni comunali su tutt’altri temi, guarnendo il tutto
con  fotografie  in  cui  ignari  consiglieri  comunali  vengono
immortalati in fotografie in cui afferrano borse di stoffa
(con il logo del progetto) disseminate qua e là sui tavoli.

Cooptazioni inconsapevoli e strumentalizzazioni degne di un
furbastro da strada, non di chi vorrebbe affrontare seriamente
problemi seri.

Se questa difficoltà nel mettersi in discussione e queste
modalità  di  strumentalizzazione  sono  il  presupposto  di  un



lavoro che vorrebbe condannare varie presunte colpe collettive
dei Rom (dai matrimoni forzati all’abbandono scolastico, ad
esempio), siamo a cavallo e non stiamo vedendo nulla di nuovo
rispetto  all’epoca  delle  associazioni  pro-Rom  che  ci
infangavano  per  poter  meglio  accreditare  le  loro  lucrose
mediazioni.

VESNA VULETIC
Presidente Idea Rom Onlus

festa  della  Immacolata
Concezione
 

ECCO, CONCEPIRAI UN FIGLIO E
LO DARAI ALLA LUCE

commento  al  angelo  della  solennità  della  Immacolata
Concezione  di  p.  Alberto  MAGGI:

Lc 1,26-38
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[In quel tempo,] l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una
città  della  Galilea,  chiamata  Nàzaret,  a  una  vergine,
promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome
Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei,
disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te».
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che
senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non
temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco,
concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.
Sarà  grande  e  verrà  chiamato  Figlio  dell’Altissimo;  il
Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà
per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà
fine».
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché
non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo
scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con
la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà
chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente,
nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo
è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è
impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del
Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si
allontanò da lei.

Il vangelo di Luca si apre con l’annunzio di due nascite:
quella di Giovanni Battista e quella di Gesù. Sono nascite che



indicano il compimento delle promesse di Dio anche in casi
impossibili.
Nel primo caso i genitori sono anziani e la madre è sterile, e
nel secondo è una vergine che ancora non ha avuto rapporti con
il  proprio  marito.  Sentiamo  come  Luca,  l’evangelista,  ci
descrive tutto questo.
“Al sesto mese” – nel sesto mese, come nel sesto giorno, Dio
completa la sua creazione – “l’angelo Gabriele” – Gabri-El
significa “la forza di Dio” – “fu mandato da Dio”, e qui
questa volta la missione dell’angelo è tutta in salita, è
difficile.
Se prima è andato a Gerusalemme, nel santuario, nel momento
più importante della vita di un sacerdote, appartenente a una
delle  classi  più  prestigiose  del  sacerdozio  e  ha  trovato
soltanto incredulità, il sacerdote non ha ascoltato la parola,
e per questo è rimasto senza parole da comunicare al popolo.
Ebbene, ora invece la situazione si presenta difficile, va in
una  città  della  Galilea;  questa  regione  era  talmente
disprezzata che il termine Galilea viene dal disprezzo con il
quale il profeta Isaia chiama questo luogo il distretto, da
qui “Ghelil” in ebraico la nostra Galilea, il distretto dei
pagani.
“…in  un  città  chiamata  Nazaret”  –
Nazareth è un piccolo paese mai citato
nella Bibbia – “ad una vergine promessa
sposa”.
Nella  lingua  italiana  non  abbiamo
l’equivalente termine (™mnhsteumšnhn) per
indicare il rito matrimoniale ebraico.
Il matrimonio ebraico si svolgeva in due
tappe:
1. la prima, che chiamiamo sposalizio, quando la ragazza aveva
12 anni e il maschio 18 serviva a valutare la forza, la
capacità della ragazza di fare figli e quindi stabilirne la
dote.
2. Poi, dopo questa cerimonia dopo la quale erano marito e
moglie, ognuno tornava a casa sua e un anno dopo la ragazza



veniva portata nella casa del marito e lì incominciava la
convivenza.
Quindi la prima parte del matrimonio si chiama lo sposalizio,
la seconda le nozze, quindi è una vergine già sposata a “un
uomo della casa di Davide di nome Giuseppe, la vergine si
chiamava Maria”.
“Entrando da lei disse: «Rallegrati»” – quindi quest’angelo di
Dio la invita alla pienezza della gioia – “«piena di grazia»”.
“Piena di grazia” (kecaritwmšnh) non è una costatazione che
l’angelo fa delle virtù di Maria, ma dice che è stata riempita
della grazia di Dio, e la saluta come venivano salutati i
grandi personaggi che hanno compiuto azioni importanti per la
storia del popolo, come per esempio Gedeone, “«il Signore è
con te»”.
Maria  viene  turbata  da  quest’annuncio,  anche  perché  in
quell’epoca si pensava che Dio non avrebbe mai rivolto la
parola ad una donna. La donna era considerata la più lontana
da Dio, e l’angelo le dice: “«Non temere Maria perché hai
trovato grazia presso Dio»”.
“Grazia” non è una constatazione di virtù di Maria, ma l’amore
che Dio ha riversato su questa donna. “«Ecco concepirai un
figlio»”  –  e  inizia  la  prima  delle  trasgressioni  che
caratterizzano il vangelo di Luca – “«Lo darai alla luce e lo
chiamerai Gesù»”.
Contro ogni tradizione, non spettava alla donna dare il nome
al figlio, era il padre che normalmente dava al figlio il
proprio nome, così si perpetuava. Qui inizia giù la rottura
con la tradizione.
Il primo indizio delle tante rotture della tradizione che poi
Gesù  porterà  a  compimento.  “«Sarà  grande,  verrà  chiamato
Figlio dell’Altissimo»”, Giuseppe è escluso da tutto questo.
Perché Giuseppe viene escluso?
Perché  il  padre  non  trasmetteva  soltanto  la  vita  fisica,
biologica,  ma  trasmetteva  anche  la  tradizione,  trasmetteva
anche la spiritualità, ecco in Gesù c’è una nuova creazione,
Lui  sarà  il  Figlio  di  Dio,  seguirà  il  Padre,  e  annuncia
l’angelo  a  Maria,  che  in  Gesù  avranno  luogo  pieno  il



compimento delle promesse che Dio aveva fatto al suo popolo,
di un regno senza fine.
Maria? Maria accetta, vuole sapere soltanto le modalità, dice:
come avverrà questo perché non conosco uomo. Perché non era
ancora passata nella seconda fase del matrimonio. Nella prima
fase non era permesso avere rapporti con il marito.
“«Rispose l’angelo: lo Spirito Santo»”, la presenza di Maria
in  questo  vangelo  si  apre  e  si  chiude  all’insegna  dello
Spirito,  Maria  è  la  donna  dello  Spirito.  Su  di  lei
all’annunciazione  scende  lo  Spirito  Santo,  e  poi  l’ultima
volta la troveremo nella parte del vangelo di Luca chiamata
gli Atti degli Apostoli, al momento della Pentecoste, quindi
Maria è la donna dello Spirito.
Lo Spirito Santo significa che in Gesù si manifesta la vera e
nuova definitiva creazione. “«Scenderà su di te la potenza
dell’Altissimo, ti coprirà con la sua ombra perciò colui che
nascerà  sarà  Santo»”  –  cioè  consacrato  –  “«sarà  chiamato
Figlio di Dio»”, sta dicendo che sarà il Messia.
E come garanzia, come prova di quanto l’angelo sta assicurando
a Maria le dice che Elisabetta, sua parente, la moglie di
Zaccaria,  “«nella  sua  vecchiaia»”,  quindi  l’evangelista
sottolinea la difficoltà di questa realizzazione, ma Dio è
fedele alle sua promesse nonostante ogni difficoltà. Solo che
il compimento delle promesse esige collaborazione da parte
dell’uomo, con l’ascolto della sua parola, con il fidarsi, e
Zaccaria non si è fidato, e soprattutto con l’agire.

“«Ecco, Elisabetta ha concepito un
figlio e questo è il sesto mese per
lei  che  era  detta  sterile»”.
Vecchiaia  e  sterilità  non  sono
problemi per l’azione del Signore,
per  realizzare  i  suoi  progetti.
Perché nulla è impossibile a Dio. La
forza  creatrice  di  Dio  non  ha

limiti,  però  esige  la  collaborazione  dell’uomo  che  come
abbiamo detto deve ascoltare la sua parola, fidarsi di questa
parola, e poi agire di conseguenza.



“«Allora Maria disse: ecco la serva»”, Maria non dice che è
una serva del Signore, dice che è la serva, nei testi biblici
Israele viene chiamato il servo del Signore, quindi Maria si
viene ad identificare, rappresentare quelli che sempre si sono
fidati del Signore, l’Israele del Signore.
E qui c’è l’altra trasgressione con la quale si chiude questo
brano, “avvenga di me secondo la tua parola”.
Come si permette Maria di accettare questa proposta senza aver
consultato e ottenuto il permesso da parte del padre o del
marito?
Era inconcepibile in una cultura del genere che una donna
prendesse  una  qualsiasi  decisione  senza  il  permesso.
L’autorizzazione da parte del maschio di casa, ecco Maria
continua questa trasgressione. Sarà lei a dare il nome al
figlio, e sarà lei che decide senza chiedere nulla al marito
né al padre.
Quindi il vangelo di Luca si apre con questa novità di aprirsi
al nuovo di cui Maria, la donna dello Spirito ne è l’esempio
eclatante.


